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ALL- EMINENTISSIMO  E REVERENDISSIMO  PRINCIPE 

SIGNOR  CARDINALE 

PREFETTO  DELLA  SACRA  CONGREGAZIONE  DELl’ INDICE  EC.  EC.  EC. 


Eminentissimo  principe 


Nel  primo  ricevere  che  facemmo  , pochi  dì  appresso  alla  morte  del 
P.  Fraja  , le  lettere  che  piacque  alla  E.  V.  d'  indirizzarci  intorno  alla 
perdita  che  in  lui  di  fresco  avea  fatto  questa  nostra  Badia  , due  pen- 
sieri ci  corsero  alla  mente  nel  punto  medesimo.  U uno  fu  di  scrivere 
alcun  elogio  del  probo  e dotto  uomo  , V altro  di  darlo  fuori  al  pubblico 
sotto  il  nome  della  E.  V . Reverendissima.  Il  primo  de’  quali  divisa- 
menti  , oltre  a quelle  lettere  stesse  della  E.  V.  che  a così  fare  calda- 
mente ne  confortavano.)  fu  ingenerato  in  noi  dal  bisogno  altresì  di  di- 
sfogare per  qualche  via  V interno  dolor  dell’  animo.,  e sdebitarci  col  Fra- 
ja , secondo  il  poter  nostro  , di  quel  tributo  di  laude  e di  riconoscen- 
za , che  alla  sua  memoria  dirittamente  si  apparteneva.  Quanto  è poi 
al  secondo  , di  raccomandare  al  nome  della  E.  V.  V encomio  di  lui , 
ci  parve.)  che  siccome  ciò  tornava  al  Fraja  in  grandissimo  accrescimen- 
to cf  onore  , così  in  grado  ancora  alla  E.  V.  dovesse  tornare.  Dap- 
poiché in  que’  medesimi  studi  à per  tutta  la  vita  versato  il  Fraja,  dei 
quali  VE.  V . è principalissimo  Maestro.  E nel  giovarsene  in  servigio 
delle  lettere  , traendo  dalla  polvere  qualche  sconosciuto  documento  del- 
V antica  sapienza,  à procacciato  di  seguitar  le  poste  della  E.  V.,  che 
con  sì  fatti  lavori , a giudizio  di  tutta  Europa  , a ottimamente  merita- 
to della  religione  , delle  scienze  e delle  lettere.  Nè  è da  tacere  la  sin- 
goiar benevolenza  ed  estimazione  dell’  E.  V.  verso  di  lui  j la  quale 


quanta  fosse,  il  dimostra  abbastanza  V onorevolissimo  testimonio  che  ò vo- 
luto daì'gliene  ancor  dopo  morte. 

E poiché  senza  troppo  badare  al  mio  giovine  ingegno  e ninno  uso 
di  scrivere , io  m era  posto  più  con  buon  fine  che  con  sano  consiglio 
a distendere  un  elogio  del  Fraga  , ora  che  V ò fornito  , come  che  siasi, 
im  voluto  i Monaci  compagni  di  lui,  che  questo  si  pubblicasse  dei  nostri 
tipi  Cassinosi.  Il  perche  mi  fo  ardito  in  nome  di  tutti  loro  di  venire 
innanzi  alla  E.  V.  con  questa  brieve  scrittura  , quasi  a soddisfazione 
di  antico  debito.  La  quale  avvegnaché  sia  per  se  medesima  poverissi- 
ma cosa  , e a gran  pezza  disuguale  alla  virtù  del  Fraga , e troppo  più 
alla  dignità  di  un  Mai , pur  mi  confido  che  voglia  farle  V E.  V.  buon 
viso  , guardando  non  alla  pochezza  del  presente  che  le  offeriamo  , sì 
al  buon  volere  di  un  animo  riconoscente. 

Alla  E.  V.  raccomandando  me  c questa  Badia  , le  bacio  reveren- 
temente  la  sacra  porpora. 

Di  Monte  Cassino  il  Marzo  del  1844. 

SELLA  EMINENZA  VOSTRA  REVEREXPISSIMA 


Umilissimo  devotissimo  servidore 

D.  CARLO  «ARIA  DE  VERA  CASSllfESB 


Deo  carus  estis,  qui  et  Deum  amat,  etseientia 
est  praeditus  , quique  et  contemplativam  habet 
virtutem  et  activam,  alteram  quidem  velut  ani- 
mam,  alterarti  vero  tamquam  corpus. 

S.  Isidoro  Pelusiota  lib.  4.  epist,  174, 


i^vvegoachè  agii  uomini  vìvati  chiari  al  mondo , sia  per  magna- 
nimi fatti , sia  per  levatura  d’ ingegno  e copia  di  dottrina  , sia  per 
esercizio  di  pubbliche  o private  virtù  , non  faccia  mestieri  altro  elo- 
gio da  quello  in  fuori  che  ad  essi  viene  spontaneo  e sincero  dalle 
opere  loro  medesime  , sembra  pur  nondimeno  che  non  debba  questo 
solo  bastare  a sciorre  altrui  di  ogni  debito  d’  onorarne,  siccome  la 
persona  in  vita  , così  dopo  morte  la  memoria.  Il  che  se  niente  ag- 
giugne  nel  vero  a’  meriti  de’  trapassati , moltissimo  per  contrario  con- 
ferisce all’  utilità  de’  superstiti.  Dappoiché  si  cessa  da  loro  per  tal 
guisa  il  biasimo  di  non  aver  saputo  conoscere  nè  pregiar  la  virtù,  o 
non  voluto  rimeritare  nè  eziandio  di  una  lode  i virtuosi;  e gli  animi 
s’ accendono  mirabilmente  al  ben  fare  da’  guiderdoni  che  veggono  com- 
partirsi alle  buone  opere.  E ciò  maggiormente  perchè  questa  sorta 
di  premi , la  gloria  , oltre  all’  aver  più  forza  d’  allettare  a grandi  e 
nobili  imprese  gli  animi  generosi , è la  sola  che  non  si  possa  lunga- 
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mente  rubare  alla  virtù.  Che  se  per  tutti  è questo  un  santo  ufficio  di 
carità  , passa  poi  in  ragion  di  debito  ,di  giustizia  per  quelle  poche 
anime  privilegiate  , che  non  ponendo  la  gloria  loro  nelle  bocche  de- 
gli uomini  , ma  nascondendola  nel  segreto  della  coscienza  , vivono 
ignote  al  mondo , ma  nientemeno  benefattrici  della  umanità.  Di  que- 
sto piccini  novero  di  anime  elette  una  fu  quella  del  P.  D.  Ottavio 
Fraja  Frangipane,  che  se  ne  volò  in  seno  a Dio  il  dieci  giugno  dell’anno 
ultimamente  passato.  Poiché  sebbene,  quanto  al  vivere  oscuro,  non  gli 
valesse  tanto  la  sua  modestia,  eh’  e’  non  fosse  per  li  più  celebrati  uomini 
dell’  età  sua  e conosciuto  e riverito  , tuttavia,  tolti  costoro  , che  mai 
non  son  molti  , il  nome  suo  non  anche  à ricevuto  quella  mercede  di 
lode  e d’onore  , che  merita,  presso  il  comune  de’ suoi  concittadini. 
Per  le  quali  cose  ci  siam  noi  recati  a tesserne  que.sto  elogio  , con 
che  vengano  più  largamente  conosciute  le  sue  fatiche  e virtù.  Nel  che 
fare  più  che  guardarci  dal  trasandare  i limiti  del  vero  per  troppa  re- 
verenza ed  amore  , che  confessiamo  di  portar  grandissimo  alla  memo- 
ria di  lui,  ci  converrà  studiare  a restrignere  in  brieve  le  molte  cose 
che  in  sua  commendazione  sarebbou  da  dire  , e che  non  tutte  dir  si 
possono  , chi  voglia  contenersi  negli  angusti  confini  d’  un  elogio. 

Di  Giuseppe  Fraja  Frangipane  e Caterina  Composta  , famiglie 
che  fra  le  principali  dell’  antica  Pozzuoli  tengono  amendue  onorevo- 
lissimo luogo,  nasceva  Ottavio  in  questa  città  a’ 1 0 settembre  del  1763. 
E Dio  che  1’  avea  sortito  all’  altissima  ventura  di  dover  essere  tutto 
cosa  di  cielo  , non  consentendo  che  la  terra  rapisse  le  primizie  di 
sua  vita  , pose  in  cuore  a’  pii  genitori  che  1’  offerissero  a Lui , ap- 
pena uscito  del  primo  lustro  di  età.  Vestito  l’ innocente  fanciul- 
lo delle  sacre  lane  del  Santo  Padre  Benedetto  nel  Mouistero  Cas- 
sinese  , incominciarono  a lavorargli  1’  anima  , che  di  squisita  tempe- 
ra avea  ricevuto  da  natura  , sì  le  interne  operazioni  della  grazia  , 
e sì  gli  argomenti  esteriori  dell’  esercizio  della  vita  monastica  , e dei 
santi  esempi  e documenti  di  quegli  antichi  monaci.  Di  che  si  fu  il 
giovinetto  in  picciolo  spazio  tanto  avanzato  nelle  vie  della  monastica 
disciplina  , eh’  ebbero  a meravigliarne  i suoi  medesimi  educatori  , i 
quali  ogni  buona  cosa  nell’  avvenire  s’ irapromeltevan  di  lui.  Ed  egli  , 
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che  di  così  buon  tempo  avea  posto  mano  all’  aratro  , giunto  al 
sedicesimo  anno  di  età  , punto  non  si  fermò  a guatarsi  dietro;  ma  la- 
sciandosi tutto  maneggiare  allo  Spirito  di  Dio , che  dal  seno  del- 
la sua  madre  l’ avea  preso  a condurre  con  cura  ed  affetto  singolarissi- 
mo, il  dì  20  settembre  del  17T9,  di  consentimento  de’ suoi,  si  votò 
solennemente  al  Signore. 

A sì  lieti  cominciamenti  rispose  poi  tutta  la  vita.  Che  negli  an- 
ni più  maturi , e nella  vecchiezza  altresì , serbò  sempe  l’ innocenza 
infantile  , e quella  schiettezza  d’ animo  e semplicità  di  costumi , che 
non  sanno  scompagnarsi  dall’  innocenza.  S’ ingegnò  studiosamente  d’or- 
dinare tutta  la  ragion  del  suo  vivere  sul  modello  de’  più  perfetti  re- 
ligiosi. Quindi  modestia  nel  volto  e nella  composizione  di  tutto  il 
corpo  ; temperanza  nel  cibo  ; osservatissimo  adempimento  della  regola 
monastica  ; dispensazione  giudiciosissima  del  tempo  ; dispregio  d’  ogni 
cosa  terrena  ; bassissimo  sentire  di  sè  medesimo;  acceso  zelo  dell’onor 
di  Dio  , e del  suo  culto  ; tenerissima  conoscenza  de’  ricevuti  benefici 
a Dio  ed  al  Patriarca  S.  Benedetto  , che  quasi  non  sapeva  altrimenti 
nominare  , che  , come  gl’indettava  l’ affetto,  il  mio  vecchio.  La  volon- 
tà diè  in  mano  de’  Superiori  , il  cuore  a Dio,  il  corpo  alle  fatiche,  a 
sè  medesimo  punto  nulla.  Verso  de’ poverelli  avea  viscere  tenerissime 
più  che  di  padre.  Vedeasi  ogni  dì,  in  sull’  ora  del  meriggio,  dare  una 
volta  attorno  pe’chiostri  e pe’ portici  del  Monistero,  in  cerca  de’men- 
dici  che  quivi  soglion  restrignersi  , a prendere  quell’  annona,  che  in 
tutti  i luoghi  di  Religiosi  s’ usa  ad  essi  , dopo  il  pasto  comune  , di- 
videre. Trovatili , ora  di  larga  limosina  , secondo  suo  stato  , li  sov- 
veniva, ora  di  alcuna  vivanda  o checché  altro,  tolto  a sè  medesimo, 
avea  loro  serbato  , e recavasi  celato  in  seno.  Ogni  anno  poi  , a po- 
sti dì  , prendeva  a raccogliersene  in  cella  buon  numero  , e colà  den- 
tro , chiuso  r uscio  , testimonio  solo  Dio  e conscio  solo  l’Abate  , era 
tutto  in  carezzarli  , mondarli , acconciarli  all’  apprestata  mensa  , ser- 
virli di  sua  mano,  con  tale  un  amore  ed  una  reverenza , che  maggiore 
non  avrebbe  saputo  addimostrare  a Cristo  Signor  nostro  ; poiché  lui 
medesimo  si  dava  ad  intendere  di  ricevere  a mensa  ed  albergo,  nella 
persona  de’  suoi  poverelli.  Nutricavane  i corpi,  ma  non  pativa  la  sua 
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carila  che  le  anime  intanto  si  rimanesser  digiune.  E prima  e dopo  il 
desinare,  e tra  l’un  messo  e l’altro,  intrapponeva  soavi  parlari  di  Dio 
e del  cielo  , molcendo  ad  ognuno  di  quegl’  infelici  la  sua  pena  col 
balsamo  della  cristiana  pietà  , e confortandolo  con  1’  esempio  de’Santi 
e con  la  fidanza  della  sovrabbondante  mercede,  a portar  con  paziente 
ed  allegro  animo  le  presenti  tribulazioni. 

Che  se  nell’  esercizio  soltanto  delle  dimestiche  e religiose  virtù 
avesse  egli  consumata  la  vita  , non  avrebbesi  per  questo  , cred’  io,  a 
fraudare  di  pubblica  memoria  il  suo  nome,  nò  sarebbono  qui  indarno 
sparte  queste  nostre  parole.  Dappoiché  la  virtù , qual  eh’  ella  sia , 
manda  tale  un  odore  di  sè  , che  alla  sua  fraganza  è tratto  soavissi- 
mamente ogni  cuore  ; ed  ogni  bello  esempio  è come  specchio  , nel 
quale  chi  ragguarda  , legge  , eziandio  che  noi  voglia,  la  propria  fac- 
cia , ed  ove  incontri  di  scorgervi  alcuna  macula  , ne  arrossa  , e pro- 
caccia di  tergei’la.  Ma  non  corse  già  la  vita  del  Fraja  , tra  le  pareti 
del  solingo  Cenobio  , unicamente  intesa  all’  anima  e a Dio.  Era  egli 
in  sullo  scorcio  del  terzo  suo  lustro  , quando  un  bel  dì  fu  , di  com- 
pagnia degli  altri  novizzi , tutti  nel  torno  della  sua  medesima  età  , 
condotto  nell’  Archivio  della  Badia.  Il  P.  D.  Giambattista  Federici  , 
che  u’  era  a quel  tempo  Prefetto  , uomo  di  molto  senno  e svariata 
dottrina,  siccome  fanno  fede  le  opere  che  ne  abbiamo  a stampa,  venia 
mostrando  a que’  giovanetti  ora  una  pergamena  , ora  un  codice  , e 
rispondeva  benignamente  alle  semplici  inchieste  della  fanciullesca  loro 
curiosità.  In  questo,  corsi  loro  gli  occhi  ad  un  vaghissimo  codice  , 
tutto  con  pellegrino  lavoro  storiato  e miniato  , gli  si  furono  inconta- 
nente stretti  attorno  , premendosi  l’un  1’  altro  , cui  meglio  venisse  fat- 
to di  goderne  la  vista.  Ma  il  picciolo  Ottavio  , poco  curando  di  quel- 
le dipinture  , rotto  il  cerchio  , si  trasse  in  disparte  , ed  aperto  uno 
de’  più  antichi  manoscritti  , che  primo  gli  venne  a mano  , si  die  a 
volerne  dichiarar  le  parole  ; e scorta  alla  prova  la  difficolta  dell’  im- 
presa , più  glie  se  ne  rinfocava  il  desiderio.  Notò  l’atto  il  Federici, 
e compiacendosi  tra  sè  medesimo  di  quegli  sforzi  impotenti  sì,  ma  ac- 
cennanti ( e r evento  il  dimostrò  vero  ) a futura  vigoria  , gli  si  fè 
dappresso  c diciferogli  quella  scrittura.  D’ allora  ebbe  incominciamen- 
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come , valicate  le  Alpi , dirompessero  nel  troppo  bello  ma  troppo  de- 
bole paese  d’Italia  que’  rigeneratori  della  umanità,  e come  si  lascias- 
sero prender  taluni,  anche  tra  noi,  alle  indolciate  parole  ed  alle  se- 
duttrici impromesse  ; non  addandosi  dell’inganno  che  quando  s’ebbero 
rovesciati  gli  altari  , svillaneggiate  le  figliuole  e le  spose  , poste  a 
rapina  le  proprietà  , a ruba  le  case  , a morte  o a confine  i ministri 
del  santuario  ed  i pacifici  cittadini.  Corsa  col  ferro  e col  fuoco  la 
superior  parte  d’Italia  , entrava  questa  mala  gente  , duce  lo  Cham- 
pionnet , le  nostre  terre  ancora  , e la  Badia  , che  è posta  alle  porte 
del  Reame  , fu  la  prima  e saggiare  i lor  doni.  Era  in  voce  Monte 
Cassino  a quel  tempo  di  tragrandi  ricchezze,  e però  fu  con  crudeli  e 
villani  modi  dannato  in  grossissima  taglia,  alla  qual  soddisfare,  vuo- 
tate le  arche  , fu  forza  trarre  fuori  del  tempio  i sacri  vasi , e nep- 
pure bastarono.  Pur,  come  Dio  volle,  intrattenutisi  giù  nel  piano  sol 
quanto  fu  mestieri  a raccòrrò  il  bottino  , senza  prender  la  volta  del 
Monistero,  seguitarono  loro  via.  Ma  quando,  poco  appresso  a quattro 
mesi  , costretti  ad  uscire  del  regno  ripassarono  per  S.  Germano,  poi 
eh’  ebbero  data  al  sacco  la  città  , si  misero  furibondi  su  per  1’  erta  , 
a far  simigliante  governo  della  infelice  Badia.  Fu  allora  che  il  P.  Fraja 
con  gran  parte  de’  Monaci  , spaventati  e dalle  fiamme  che  vedeano 
con  gli  occhi  loro  divampar  le  case  della  terra  vicina,  e dalle  novelle 
che  ne  recavano  i fuggitivi  , ripararono  in  fretta  più  dentro  ai  monti 
ad  un  nascoso  villaggio.  Ritornati  il  dì  accanto  , regnava  nel  santo 
luogo  r abbominazione  della  desolazione  ; che  aveanlo  gli  empì  mutato 
non  pure  a spelonca  da  ladroni,  ma  a stalla  da  giumenti,  spignendovi 
dentro  i somieri  a riportarne  il  carico  delle  sacre  vesti  ed  arredi , e 
di  ogni  altra  masserizia  di  pregio.  Le  più  belle  dipinture  forate  iu 
mille  parti  , per  istrazio  delle  sacre  immagini  che  rappresentavano.  I 
libri  , quali  così  per  sollazzo  lacerati  di  più  quaderni  , quali  dati  a 
consumarli  i fuochi  delle  invereconde  lor  gozzoviglie , i cui  luridi 
avanzi  fumigavamo  ancora  per  entro  a’  corridori  ed  a’ chiostri.  Le  carte 
dell’  Archivio  tolte  tutte  dagli  scaffali  loro  , e precipitate  giù  per  le 
inferriate  , ogni  cosa  in  un  fascio  , negli  orti  sottoposti  ; a nulla  va- 
lendo le  preghiere  e le  lagrime  del  vecchio  Federici  , rimaso  invano 


a guardia  di  quel  tesoro.  Come  nel  primo  rimettere  il  piede  che  il 
Fraja  fece  nella  sua  malcondotta  Badia  , gli  stesse  dentro  il  cuore  a 
veduta  di  tanta  pietà , ognuno  può  di  leggieri  immaginarselo.  Si  diè 
immantinente  a raccogliere  e pergamene  e codici , e di  tanto  gli  volle 
bene  Iddio  , che  di  quivi  a non  molti  dì  ogni  cosa  era  tornata  novel- 
lamente al  luogo  suo , senza  che  di  tante  migliaia  di  scritture  andasse 
perduta  pur  una.  Parevano  ricomposte  ormai  le  cose  in  tranquillo  di 
pace  , e sicura  la  Badia  , quando  più  tardi  tornò  in  mezzo  a noi  lo 
straniero  , e vi  fermò  stanza  dieci  anni.  Disperse  pe’  canti  e pe’  trivi 
delle  città  le  pietre  del  santuario,  Monte  Cassino  ebbe  anch’  egli  pre- 
date le  robe  e incamerato  l’ avere.  La  Badia  considerata  siccome  mo- 
numento glorioso  alla  nazione  per  le  memorie  di  13  secoli , e neces- 
sario per  r Archivio  che  conteneva  , fu  fatta  Stabilimento  , Direttore 
1’  Abate , Custodi  i Monaci  , e salariati  tutti  del  pubblico  ; si  vera- 
mente che  , posta  giù  la  veste  monacale,  da’  consueti  uffici  della  mo- 
nastica disciplina  si  rimanessero , e da  quanto  potesse  dar  vista  di  co- 
munanza religiosa.  Pur  nondimeno  , benché  assai  sottilmente  e’  vives- 
sero , e 1’  un  dì  incerti  dell’  altro  , non  si  abbreviò  sopra  a loro  la 
mano  del  Signore,  che  talvolta  all’uopo  maggiore,  fuor  d’ogni  espet- 
tazione  , per  mirabili  vie  li  sovvenne.  Di  che  il  Fraja  ogni  volta  che 
faceasi  a ragionare  negli  anni  appresso  a’  più  giovani  suoi  confratelli 
( ciò  che  piacevasi , siccome  vecchio , di  far  sovente  ) solea , recatosi 
in  mano  un  lembo  della  veste  , molli  gli  occhi  di  lagrime  , prorom- 
pere con  affetto  indicibile  in  queste  pai'ole  : « Quanto  è grande  Id- 
dio ! quanto  potente  il  nostro  Santo  Padre  Benedetto!  in  così  grande 
stremo  d’ogni  cosa  nè  questa  tunica  nè  il  vitto  ci  venne  mai  meno  w. 

In  quel  deeennio  di  dolore  e di  lutto  , quando  era  colpa  ezian- 
dio il  mescolarsi  insieme  nell’  alterno  cantico  le  voci  de’  fratelli  in- 
nanzi all’  altare  del  Dio  vivente  , le  reliquie  d’ Israello  piagnevano  e 
oravano  nel  segreto  de’  loro  cuori.  Dell’  orazione  e dello  studio  anco- 
ra si  confortava  il  Fraja,  che  preposto  per  morte  del  Federici  all’Ar- 
chivio Cassinese  , si  volse  a compierne  l’ Indice , lasciato  monco  ed 
imperfetto  dal  suo  maestro.  In  quest’  Indice  egli  dispone  in  bell’  or- 
dine tutti  i numerosi  manoscritti , esaminando  ad  un  per  uno  e parte 
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lo  la  scambievolezza  d’  affetto  tra  ’l  Federici  e lui  , che  maggiore  non 
fu  mai  tra  padre  e figliuolo  ; e lo  studio  eh’  egli  pose  indefesso  nelle 
scienze  Paleografiche  e Diplomatiche  , delle  quali  addivenne  in  brieve 
maestro  , sì  tosto  che  , apparata  , secondo  il  costume,  Filosofia  e Teo- 
logia , gli  fu  conceduto  di  spenderci  attorno  più  opera  e tempo.  E 
a dimostrare  quanta  pratica  ei  s’  acquistasse  nella  interpretazione  dei 
più  antichi  e difficili  caratteri  , basterà  narrare  , come  1’  eruditissimo 
Camillo  Pellegrini , il  quale  non  ci  à chi  ignori  quanto  avanti  inten- 
desse di  Paleografia , nella  sua  Historia  Principum  Langobardorum , 
riportando  una  narrazione  d’ ignoto  Monaco  Cassinese  , tratta  da  lui 
medesimo  da  un  Codice  del  IX  secolo  di  questo  nostro  Archivio  , 
giunto  a un  cotal  luogo  , rompe  a mezzo  il  racconto  ; e nel  rimette- 
re alla  Cronaca  di  Leone  Ostiense  il  lettore,  a cavarne  il  senso  di  ciò 
che  rimane,  confessa  di  non  aver  saputo  legger  più  oltre  in  quel  ma- 
noscritto *.  Or  questo  brano  non  intelligibile  a un  Pellegrini,  il  Fra- 
ja  interpretò  tutto,  e varie  altre  lacune  andò  qui  e colà  riempiendo  di 
quella  istoria. 

Nè  patì  egli  che  il  talento  confidatogli  dal  sovrano  Dispensa tor 
d’ ogni  bene  , e da  sè  con  industria  e fatica  moltiplicato  in  più  dop- 
pi , rimanesse  lunga  pezza  infruttuoso  alla  comune  utilità.  Però  dato- 
si dapprima  alla  interpretazione  delle  antichissime  pergamene  , che  a 
più  migliaia  serbansi  nell’  Archivio  , tutte  con  muravi gliosa  pazienza, 
scorto  ed  aiutato  dal  Federici,  le  spose  ed  esemplò  nel  Codice  Diplo- 
matico Cassinese , che  ne  à lasciato  , di  bene  tredici  volumi  ; cui 
venne  poscia  aggiugnendo  altri  quattro  delle  pergamene  di  Ponte- 
corvo  , Aquino , Gaeta  **  ed  Isernia.  Della  fatica  di  così  fatta  reda- 


* Caetera  legi  nequivcrunt,  quae  facile  supplebis  ex  Ostiense,  loco  hic  ad  oram 
indicato.  = Edizione  di  Napoli.  164-3.  §.  XXX.  pag.  112. 

Con  r aiuto  di  questo  Codice  Gaetano  , e dell’  opera  del  P.  Fraja  , scris- 
se il  Federici  l’ Istoria  degli  Ipati  di  Gaeta,  che  pubblicò  in  Napoli  l’anno  1791; 
della  quale , eh’  è oggi  addivenuta  assai  rara  , noi  ci  proponghiamo  di  dare  una 
ristampa  nella  nostra  nascente  Tipografia  , con  la  giunta  di  tutti  i documenti  ori- 
ginali , che  son  ancora  inediti. 
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zione  lasciamo  il  dar  giudizio  a coloro  che  di  tali  studi  si  conoscono, 
e ne  sanno  a pruova  la  malagevolezza.  Ma  perchè  altri  possa  far  ra- 
gione del  prò  grandissimo  che  venne  alle  lettere  da  un  lavoro  , del 
quale  , dacché  versa  intorno  ad  istrumenti  di  compere  e donazioni  , e 
altre  simiglianti  scritture  notaresche,  pare  che  non  dovessero  vantag- 
giarsi se  non  sole  le  giuridizioni  e 1’  entrate  del  Monistero  , è ben 
che  si  sappia  , nelle  dotte  illustrazioni  , di  che  il  Fraja  anicchì  il 
suo  Codice  Diplomatico , molte  centinaia  di  nuove  voci  essere  state  no- 
tate e dichiarate  , da  aggiugnersi  al  Glossario  della  media  ed  infima 
latinità  del  Du  Cange.  Ripurgò  ancora  di  non  poche  mende  \’  Italia 
Sacra  dell’  Ughelli , ed  innumerevoli  giunte  vi  fece  illuminò  as- 
sai punti  d’ istoria  o mal  conosciuti  o ignorati  ; e molte  epoche  dei 
tempi  di  mezzo  accordò  e dispose  cronologicamente.  Oltracciò  , da 
ogni  cosa  volendo  trarre  partito  , venne  notando  quanto  gl’  incontrava 
di  leggere  in  quelle  pergamene  intorno  alle  principali  famiglie  d’  I- 
talia  , le  quali  notizie  raccolse  poscia  in  un  apposito  quaderno;  e rau- 
nò  in  un  grosso  volume  le  Memorie  Storiche  delle  principali  terre 
della  Badia  di  Monte  Cassino. 

In  questo  mezzo  quello  spav  entevol  torrente  che  , disertate  am- 
piamente le  Gallie  , avea  pochi  anni  davanti  involto  precipitoso  ne’ suoi 
vortici  e trascinato  seco  l’altare  di  Dio  e il  soglio  de’  Re,  già  sover- 
chiava le  sponde,  ed  acce  nnava  d’inondar  tutta  quanta  lEuropa.  Non 
potcano  rimanersi  contenti  a sola  la  propria  gloria  e ventura  que’  gene- 
rosi intronizzatoli  della  Ragione,  ma  per  impeto  d’ immensa  filantropia 
(non  si  ardirono  almeno  di  profanare  il  santo  nome  di  carità')  si  dierono  a 
recare  intorno  per  forza  d’  arme  a tutte  le  genti  il  dono  della  vanta- 
ta loro  rigenerazione,  siccome  un  farnetico  per  molto  bere  vuol  che 
tutti  s’ inebrino  alla  sua  tazza.  Tornerebbe  a un  medesimo  che  rinnovel- 
lare  crudelmente  le  antiche  nostre  piaghe , il  venir  qui  narrando , 


* Queste  giunte  all’  Italia  Sacra  dell’  Ughelli  raccolse  poi  con  ordine  crono- 
logico in  due  volumi  il  P.  D.  Placido  Federici,  fratello  di  D.  Giambattista;  che, 
se  Dio  benedice  a’  nostri  poveri  sforzi , non  ci  rimarremo  di  rendere  ancora  di 
pubblica  ragione  , ad  accrescimento  della  ecclesiastica  Istoria. 
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Dottore  , ma  sopra  tutto  il  suo  stile.  Il  quale  benché  soglia  prendere 
molte  e svariate  forme  nelle  varie  scritture  di  lui  , purtuttavia  sotto 
qualunque  sieno  le  sembianze  esteriori  di  che  si  riveste,  è sempre  una 
l’ anima  che  vi  corre  dentro.  Infatti  in  ciascuna  delle  sue  opere  ti  si 
manifesta  apertamente  Agostino  a quella  grave  e maschia  eloquenza  , 
che  si  cattiva  gli  animi  , non  con  le  adornezze  e co’  lisci  di  azzimata 
elocuzione,  ma  con  una  cotal  sua  propria  forza  di  prudenza,  di  pietà, 
di  giudizio  *.  Nè  è da  maravigliare  che  sieno  questi  Sermoni  rimasi 
inosservati  dal  Mabillon  , dal  Montfaucon  e dagli  altri  dotti  Monaci 
della  Congregazion  di  S.  Mauro  , i quali  tanto  studiosamente  si  die- 
rono  a cercare  le  Biblioteche  e gli  Archivi  di  tutta  Italia  , e tanto 
ricca  messe  ne  riportarono  in  Francia.  Conciosiachè,  senza  portare  ora 
in  mezzo  le  ragioni  che  possono  aver  tolto  loro  o il  volere  o il  poter 
consultare  altro  che  alla  sfuggiasca  tai  Codici,  vaglia  solo  il  fatto  della 
Biblioteca  de’ SS.  Severino  e Sosio  di  Napoli.  Ne  descrisse  e anno- 
verò i codici  il  solertissimo  Montfaucon  , e quando  fu  al  7.",  punto 
non  s’ avvide  che  alcun  Sermone  inedito  vi  si  contenesse  di  S.  Ago- 
stino **.  Eppure  ben  25  di  così  fatti  ne  cavò  e diè  fuori  nel  1792 
il  eh.  Michele  Denis  ***  Prefetto  della  Imperiale  Biblioteca  di  Vien- 
na , ov’  era  capitato  quel  codice. 

Per  tal  guisa  come  si  fu  il  Fraja  , senza  perdonarsi  fatica  veru- 
na , renduto  certo  essere  inediti  que’  discorsi  ed  opera  genuina  del 
santo  Dottore,  non  volle  più  indugiare  a farli  pubblici  in  comun  gio- 


cadenti  a un  modo  unisono  , le  figure  , le  ambagi  e le  arguzie  , delle  quali  so- 
leva il  santo  Vescovo  ricrear  gli  animi  de’ suoi  africani  ascoltatori  , e che  scon- 
transi  ad  ogni  piè  sospinto  ne’ dieci  nuovi  Sermoni. 

Queste  ed  altre  tali  cose  intorno  allo  stile  di  S.  Agostino  si  pongono  da’  Mau- 
rini  nella  prefazione  al  volume  III.  della  lor  Biblioteca. 

Augustini  sermones  quidam  et  retractationes  in  Codice  XII  saeculi.  Mont- 
faucon. Diarium  Italicum.  — Parisiis  1702.  pag.  319.  — • 

***  S.  Aurelii  Augustini  Ilipp.  Episc.  Sermones  inediti  , admixtis  quibusdam 
dubiis.  E membranis  saeculi  XII  Bibliothecae  Palai.  Vindob.  summa  fide  descripsit, 
iilustravit , indicibus  instruxit  Michael  Denis  etc.  — Vindobonae.  1792, 
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vamento  *.  Li  pose  quindi  a stampa  in  Roma  l’anno  1819  pel 
de  Romanis  , con  in  fronte  il  nome  del  gran  Pontefice  Pio  VII , glo- 
ria ed  ornamento  della  Benedettina  famiglia  , ed  innanzi  un  erudito 
Prologo  , nel  quale  viene  con  buon  nerbo  di  ragioni  acconciamente  di- 
scorrendo le  cose  tutte,  che  della  genuinità  di  quelle  scritture  sonosi 
da  noi  toccate  in  passando.  Ad  imitazion  del  Sirmondo  **  li  forni  di 
rade  ma  dotte  annotazioni , e non  laseiolli  sprovveduti  degli  opportuni 
argomenti  ; il  tutto  con  bello  stile  e sapor  di  squisita  latinità.  Nel 
che  fare  non  poco  gli  valsero  i PP.  D.  Giacomo  Diez  , Abate  che  fu 
di  Monte  Cassino  , e D.  Luigi  Bovio  , ora  Vescovo  di  Melfi  e Ra- 
polla  , dottissimi  uomini  , che  gli  si  dierono  compagni  all’  opera. 

Divulgato  questo  suo  lavoro  , il  eh.  Abate  Francesco  Cancellieri 
gliene  inviò  stampata  una  lettera  di  congratulazione  ***,  la  quale  non 
si  saprebbe  ben  dire  se  più  torni  ad  onore  di  chi  la  ricevè , o di 
chi  la  dettò,  tanto  è piena  di  lodi  al  Fraja  e di  peregrina  erudizio- 
ne , di  che  il  Cancellieri , come  tutti  sanno  , era  strabocchevolmente 
fornito  , e ne  versava  un  fiume  in  ogni  sua  scrittura.  E questa  nel 
vero  meriterebbe  d’  essere  qui  rapportata  intera , ma  poiché  troppo  è 


* Ecco  i titoli  de’  10  Sermoni:  I.  De  decem  plagis  et  decerti  praeceptis,  quae 
per  Mosen  data  sunt  popido  ludaeorum.  — II,  De  proprio  natali.  — III.  De  con- 
tetnplu  temporalinm  rerum.  — IV,  De  Natali  Domini.  — V.  De  co  quod  Aposto- 
lus  ad  Galatas  dicit  : Fratres  , si  praeoccupatus  fuerit  homo  in  aliquo  delieto  , vo$ 
qui  spirituales  eslis  etc.  — VI.  De  pluribus  Martyribus.  — VII.  De  Sancto  Ioanne 
Baptista.  r-  Vili.  De  eodem  Sancto.  — IX.  De  Evangelio  Lucae  c.  17;  Dimitte 
et  dimittetur  tibi.  — X.  In  Dedicatione  Ecclesiae.  — 

**  Notae  in  XL  Sermones  novos  S.  Augusiini.  T.  I.  Operum.  Venet.  1728. 

***  Se  tutti  gli  altri , così  gliene  assegnava  poi  la  ragione,  scrivendogli  sotto 
il  di  2 di  settembre  del  1820  , a cui  Ella  ha  favorito  un  esemplare  della  sua  bel- 
la edizione  di  dieci  Sermoni  di  S,  Agostino , V hanno  semplicemente  ringraziata 
con  una  lettera  manoscritta  , io  ho  voluto  fare  molto  di  più  con  quella  che  ho  stam- 
pata in  onor  suo che  ha  contribuito  a divulgare  maggiormente  la  gloria  del  di 

lei  nome  ; giacche  si  legge  e corre  più  facilmente  un  foglio , che  non  si  paga  e si 
regala  , che  un  libro  che  bisogna  comprare Ella  seguiti  ad  arricchirci  di  nuo- 

ve produzioni  estratte  dalla  feconda  e ricca  miniera  di  cotesto  Archivio,  e sia  persua- 
sa che  ninno  de'  suoi  ammiratori  potrà  mai  vincermi  nella  sincera  stima  ecc. 
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a parte  ogni  codice.  Ne  studia  la  forma  de’ caratteri  , se  longobardi 
o sassoni  o angioini  e che  so  io  , e il  pregio  in  che  meritano  d’  es- 
ser tenuti.  Assegna  con  ingegnose  ed  erudite  conghietture  l’epoca  di 
ogni  scrittura  , 1’  autore  e il  menante.  Nota  se  uscirono  mai  per  le 
stampe  in  pubblica  luce;  se  per  intero,  o qualche  brano  soltanto.  Le 
raffronta  con  1’  edizioni  più  perfette  che  se  ne  conoscano  , facendone 
rilevare  le  lezioni  varianti  , e rimandando  agli  altri  autori  che  anno 
scritto  sull’argomento  medesimo.  Lavoro  certamente  da  non  poterlo  im- 
prendere , nè  sapersene  trarre  con  onore  altri  che  quell’  uomo  di  va- 
stissima dottrina,  fine  giudizio  e sana  critica,  ch’egli  era;  ma  lavoro 
insieme  che  rimeritò  per  se  medesimo  le  cure  del  P.  Fraja.  Imperoc- 
ché gli  avvenne,  in  tanto  studio  di  antichi  codici,  di  rinvenire  dieci 
Sermoni  del  Santo  Padre  Agostino , de’  quali  sei  erano  al  tutto  ine- 
diti , e degli  altri  quattro  soli  alcuni  frammenti  aveano  pubblicato  i 
Padri  della  Congregazion  di  S.  Mauro.  Di  che  s’ egli  fosse  oltremodo 
lieto  , non  è a dire  ; ma  non  lasciossi  però  sì  traportare  alla  letizia 
di  tanto  ritrovamento  , che  non  sottomettesse  a rigorosa  disamina  la 
fedo  di  que’  codici  onde  li  avea  tratti.  Son  questi  membranacei  , in 
caratteri  longobardi  di  assai  bella  forma  , sul  modello  di  quelli  che 
veggonsi  riportati  dal  Mabillon  *,  dal  Trombelli  **,  dal  Bruni  *** 
e dal  Blasi  ****.  Ma  poiché  lunga  stagione  s’usò  di  scrivere  con  let- 
tere longobarde , sarebbe  tornato  molto  malagevole  e quasi  impossibile 
a fermar  1’  età  de’  codici  Cassinosi  , se  un  altro  non  se  ne  fosse  rin- 
venuto in  questo  medesimo  Archivio  *****  , che  avendo  caratteri  al 
tutto  simigliantissimi  , porta  con  se  notato  l’anno  1010.  Indi  potè  il 
Fraja  ragionevolmente  dedurre,  essere  que’ codici  del  X e XI  secolo, 
ed  appartenere  al  numero  di  quelli  che,  secondo  pone  Leone  Oslien- 

* De  Re  Diplomatica.  «—  Tom.  I,  num.  4.  e num.  5. 

Arte  di  conoscere  V età  dei  Codici.  — Bologna.  1778.  pag.  79. 

***  Sancii  Maximi  Episcopi  Tauriensis  Opera  adnotationibus  illustrata.  — 
Homae.  1784. 

****  Series  Principum  qui  Longobardorum  aetate  Salerni  imperarunt.  — Nea- 
poH.  1785.  Tav.  III.  Num.  III. 

*****  È il  codice  segnato  al  dorso  col  numero  148. 


1 4 


se  *,  furono  sciitti  per  comandamento  di  Teobaldo  e Desiderio  ( che 
fu  poi  S.  Vittore  Papa  III.  ) Abati  Cassinosi.  Si  aggiugneva  che  gli 
altri  assaissimi  Sermoni,  che  pure  in  essi  contengonsi , sono  a capello 
conformi  a’ già  pubblicati,  della  cui  fede  ed  autorità  non  ci  à chi  du- 
biti. Dover  essere  poi  l’autore  di  que’ Sermoni  non  altri  che  il  santo 
Vescovo  d’ Ippona  , venne  parimente  a capo  di  dimostrarlo,  giovan- 
dosi deir  Indiculum  di  Possidio  , delle  opere  di  Sisto  Senense  **  , 
Pope  Blount  ***,  Guglielmo  Feverlino  ****,  di  tutti  i presidi  della 
sana  critica  , e del  consiglio  ed  approvazione  di  molti  valentuomini. 
E nel  vero  , oltre  che  portano  in  fronte  ne’  manoscritti  il  nome  di 
S.  Agostino  , vi  si  ravvisan  per  entro  le  sentenze,  il  modo  di  argo- 
mentare, le  similitudini , le  frasi  e perfino  le  parole  *****  del  santo 


* Lib.  2.  Chron.  cap.  51.  e lib.  3.  cap.  63. 

**  Bibliotheca  Sancta , adaucta  a Fr.  Pio  Thoma  MUante  ejusdem  ordinis 
( Praedicatorum  ) — Neapoli.  1742. 

Censura  cclebriorum  auctorum.  — Genevae.  1710. 

***^  Disquisitio  historico-crilica  de  Libris  Hypognosticon , an  ab  Hincmaro , 
in  Augustana  Confessione,  et  alibi,  recte  tribuantur  D.  Angustino  Episcopo  Hippo- 
nensi.  — Altdorf.  1733. 

Per  non  lasciare  il  lettore  al  tutto  digiuno  della  verità  delle  cose  che 
qui  si  asseriscono  , ci  si  permetta  di  rifermarle  con  non  più  che  un  esempio  per 
ognuna.  — Molte  sentenze  del  Sermone  3.°  pag.  22.  son  ripetute  nel  38.°  de’ pub- 
blicati nella  Bibliotheca  Patrum  dal  num.  7.  sino  al  fine.  Nel  Serm.  5.°  pag.  32. 
s’interpreta  quel  luogo  di  S.  Matteo  XXV.  8.  date  nobis  de  oleo  vestro,  così:  Quid 
est  date  nobis  de  oleo  vestro,  nisi  laudate  poera  nostra  , quia  non  nobis  sufficit  con- 
scientia  nostra  ? E il  medesimo  argomento  contro  alla  vana  gloria  si  trae  dalle 
medesime  parole  di  S.  Matteo  nella  sposizione  del  Salmo  140.  num.  13.  La  simi- 
litudine del  Serm.  6.°  pag.  34.  con  la  quale  si  paragona  la  sapienza  de’ martiri  in 
far  getto  della  lor  vita  appunto  perchè  amavan  la  vita,  al  consiglio  del  contadino 
che  amando  il  frumento  , pur  lo  sparge  lungi  da  sè  ne’  campi  e lo  sotterra  , è 
quella  stessa  che  si  legge  nel  Serm.  331.°  num.  1.  della  edizione  Maurina.  Ulti- 
mamente quanto  è alle  parole,  quei  laturarii , quei  tra jectitium  del  Serm.  9.°  pag. 
42.  annotarono  i Padri  di  S.  Mauro  ( Serm.  10.°  num.  4.  Serm.  38.°  num.  9. 
Serm.  60,°  num.  8.  e altrove  ) essere  vocaboli  propri  ed  usatissimi  di  S.  Agosti- 
no. Che  se  non  temessimo  di  allungarci  oltre  al  dovere  , non  lascereramo  di  far 
notare  il  medesimo  giro  di  periodo  , le  frasi  gettate  nel  conio  stesso , le  sentenze 
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lun£>a  e fu  già  pubblicata  dall’  autore  *,  ci  staremo  contenti  ad  ac- 
cennarne in  brieve  la  contenenza.  Egli  stesamente  vi  parla  della  stima 
che  si  è avuta  in  ogni  tempo  per  le  opere  di  S.  Agostino  ; delle 
perdute  nomina  i codici  ove  se  ne  potrebbe  trovar  vestigio*,  delle  al- 
tre numera  le  varie  edizioni  che  ne  sono  state  fatte  , e le  critiche  e 
polemiche  che  seguitarono  l’edizion  Maurina  **,  desiderando  al  Fraja 
che  niente  di  simigliante  dovesse  incontrare  a’suoi  Sermoni.  E di  fatto 
mai  fu  levato  pur  un  dubio  sulla  loro  genuinità  nè  allora  nè  poi.  Ma 
dove  più  è da  ammirare  l’immensa  erudizione  del  Cancellieri  ***,  è nel- 
r annoverare  eh’ e’  fa  i diversi  riti  introdotti  e mantenuti  vivi  da  sciocca 
superstizione  il  dì  e la  notte  della  vigilia  del  Battista.  Al  che  gli  por- 
ge cagione  1’  avere  osservato  il  Fraja  , che  nell’  Vili.®  de’  suoi  nuovi 
Sermoni  è riprovato  il  costume  d’ arder  grandi  falò  in  quella  notte  ed 
aifumar  la  città  , in  memoria  d’  essere  scritto  del  Precursore  : ille 
crai  lucerna  ardens  et  lucens.  V os  autem  voluistis  ad  horam  exsultare 
in  luce  ejus  ****;  costume  che  non  è ricordato  in  verun  altro  Sermone 
del  Santo. 

Da  cosi  lieto  riuscimento  animato  il  Fraja  a novelle  ricerche  , 
nel  rifrugare  più  scrupolosamente  i suoi  codici  , perfino  nelle  compa- 
zioni , altri  Sermoni  inediti  del  medesimo  santo  Dottore  gli  venner 
trovati  , i quali  diè  pubblicare  in  Parigi  a’  chiarissimi  canonici  Caillau 
e Saint-Yves.  Gl’  inserirono  costoro  in  una  raccolta  dì  settantasei  Ser- 


* Lettera  di  Francesco  Cancellieri  al  chiarissimo  P,  D.  Ottavio  Fraja  Fran- 
gipane Archivista  e Bibliotecario  di  Montecassino,  editore  di  dieci  Sermoni  di  S.  A- 
gostino  ora  per  la  prima  volta  pubblicati.  — Roma  1820.  presso  Francesco  Bourlié. 

Delle  quali  dispute  scriveva  ad  Antonio  Magliabecchi  il  Leibnizio  , parer- 
gli più  agre  che  non  portava  la  dignità  de’  contendenti.  Communicata  sunt  mihi 
scripta  quaedam  circa  editionem  S.  Augustini  a Benedictinis  adornatam,  ex'quibus 
video  litigari  paulo  acrius,  quam  litigantium  dignitas  pati  videbatur,  — Epist. 
Claror.  Germanor.  Tom.  I.  Lett.  XXIX.  pag.  94. 

Crescerà  la  maraviglia  conoscendo  eh’  egli  dettò  questa  lettera  dal  letto  ove 
giaceva  infermo  da  più  mesi  , e non  vi  pose  che  soli  due  giorni. 

Ioan.  V.  35. 
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moni  , che  aveansi  procacciali  in  più  Biblioteche  d’ Italia , e che  in- 
titolai'ono  al  giù  nominato  Monsignor  Bovio.  Ci  sia  lecito  di  riferire 
voltate  nel  volgar  nostro  , le  parole  di  lode  , di  che  ricambiarono  essi 
il  buon  P.  Fraja  , che  dell’  opera  e del  consiglio  s’ era  loro  porto  lar- 
ghissimo soccorritore.  Dopo  averlo  nella  prefazione  appellato  eccellen- 
tissimo maestro  , non  dubitano  di  seguitar  così  : quindi  se  in  questa 
nostra  raccolta  accadeva  altrui  di  scontrar  nulla  di  buono  di  sapien- 
te , di  dotto  , tutto  questo  , quanto  esso  c , della  buona  voglia  dichia- 
riamo non  alle  fatiche  nostre  doversi  attribuire  , sì  piuttosto  al  consigli 
di  lui  *.  Donde  se  apparisce  dall’  una  banda  la  gentilezza  e la  gra- 
titudine degli  editori  , non  meno  si  fa  manifesta  dall’  altra  la  valentia 
del  Fraja  e l’estimazione  in  che  era  egli  tenuto  da’  dotti  eziandio 
d’  oltremonti.  La  genuità  di  questi  settantasei  Sermoni  fu  impugnata 
da  Monsignor  Guillon  con  le  sue  Osservazioni  Critiche^  cui  rispose  il 
Caillau  prima  in  una  lettera  pubblicata  dall’ i/n mers , e poi  in  un  ap- 
posito opuscoletto  , ma  in  verità  un  po’  più  focosamente  che  non  si 
conveniva  al  grado , all’  età  ed  alla  dottrina  del  Prelato  suo  antagoni- 
sta. Questi  allora  si  tacque.  Ma  sia  che  il  silenzio  suo  procedesse 
dall’  aver  ceduto  alle  ragioni  dell’avversario , o più  veramente  dal  di- 
sdegnare quel  brutto  modo  di  disputa  , noi  tuttavolta  , fatte  ben  le 
ragioni  , crediamo  con  buona  pace  del  dotto  Vescovo  di  Marocco  e 
del  suo  solitario  biografo  **,  di  non  doverci  rimutare  dalla  prima  sen- 
tenza , che  è pure  la  sentenza  d’ altri  valentissimi  critici  , oltre  al 
Caillau.  E ciò  basti  delle  opere  di  S.  Agostino  , alle  quali  sole  non 
si  restrinsero  le  cure  del  P.  Fraja. 

Di  Ferrando  Diacono  della  Chiesa  Cartaginese  , parente  ***  e di- 


* S.  Aurelii  Augustini  Ilìpponensis  Episcopi  Operum  Suppkmentnm  /.  — 
Paris.  1836.  Prefaz.  §.  IV.  pag.  6. 

**  lìiographie  populciire  du  Clergè  contemporain  par  un  Solitairc.  — Paris.  1840. 
T.  1.  part.  2.  Mgr.  Guillon  Evéque  de  Maroc.  pag.  90. 

Si  vegga  Pclri  Francùci  Chifflcii  5.  /.  de  Ferrando  ejusque  operibns  ad- 
momtio  ad  lectorem.  — T.  IX.  Bihlioih.  Lugdun.  pag.  477. 


^ 19  =<s 


scepolo  di  S.  Fulgenzio  , si  conoscevano  cinque  epistole  dommatiche, 
e della  sesta  riportava  il  Gallandi  * non  più  che  un  picciolo  e in- 
terpolato frammento  , che  occupa  il  quarto  luogo  tra  le  lettere  del 
dotto  Diacono.  Or  questa  intera  epistola  appunto  trovò  il  Fraja  nelle 
sue  lunghe  vigilie  , la  quale  meglio  si  direbbe  un  trattato  che  una 
lettera , ed  è indiritta  ad  Eugippio  Abate  del  Monistero  Lucullano 
appresso  Napoli.  Erano  state  a costui  jjroposte  da  un  Conte  ariano 
de’  Goti  talune  questioni  sulla  divinità  di  Cristo  e sulla  eguaglianza 
di  Lui  al  Padre.  E il  buon  monaco,  mancatogli  quell’anno  medesimo  ** 
Fidgenzio,  suo  familiarissimo,  col  quale  tenea  commercio  di  lettere  ***, 
avendo  risaputo  della  grande  scienza  di  Ferrando  in  opera  di  Teolo- 
gia , il  richiese  che  volesse  sciorre  all’  eretico  le  sue  questioni  ****.  Ciò 


* Bibliotecha  PP.  T.  XI.  pag.  3o3. 

**  Ciò  è detto  espressamente  nella  risposta  di  Ferrando  ; la  quale  però  non 
potè  essere  scritta  che  1’  anno  533,  in  cui  mori  S.  Fulgenzio.  Dunque  non  ben 
si  appose  lo  Chifflet  quando  parlando  di  questa  lettera  ad  Eugippio  , scrisse  così 
( luogo  citato  pag.  i79.  ):  Cum  autem  Arianismum  praccipue  pctat  , sitqiie  in  ea 
mentio  quaestionis  ab  Ariano  Comite  propositae , eo  conjectura  feror  , scriptam  esse 
Vandalis  adirne  in  Africa  rerum  poticntibus  : et  quidem  regnante  Jlilderico  , cujus 
erga  Catholicos  propensio  viam  catechesi  aperiebat:  adeoque  ante  annum  Christi  DXXXI. 
quo  Ilildericus  a GiUmere  pulsus  et  regno  spoliatus  est. 

***  Epistola  F.“  B.  Fulgeniii  ad  Eugijpium  Abbatem,  de  charitate  et  ejxis  dile- 
ctione.  — Biblioth.  Lugdun.  T.  IX,  pag,  98.  — Da  questa  lettera  si  rileva  la  gran 
familiarità  eh’  era  tra  questi  due  santi  uomini , spezialmente  m cose  di  spirito  ; e 
le  ultime  parole  ci  fan  conoscere  che  i monaci  d’  Eugippio  provvedevano  il  santo 
Dottore  de’  libri  di  cui  avea  bisogno  , ricopiandoli  dai  loro  codici. 

****  Cassiodoro  De  instit.  divin,  litter.  cap.  XXIIl.  chiama  Eugippio  virum 
quidem  non  usque  adeo  saecularibus  litteris  eruditum , sed  divinarum  scripturarum 
lectione  plenissimum.  Ed  aggiugne  : Eie  a/l  parentem  nostram  Probam  virginem  sa- 
cram  ex  operibus  B.  Augustini  valde  altissimas  quaestiones  ac  sententias  ac  diversas 
res  deflorans  , in  uno  corpore  necessaria  nimis  dispensatione  , et  in  trecentis  triginta 
odo  capitulis  collocavit.  Il  qual  giudizio  di  Cassiodoro  ravvicinando  al  fatto  di  aver 
mandate  altrui  risolvere  le  questioni  del  conte  ariano , pare  potersene  inferire  , 
eh’  era  buon  collettore  Abate  Eugippio  , ma  non  avea  troppo  che  cavare  dal  pro- 
prio sacco  ; salvo  se  noi  facesse  per  umiltà  , essendo  monaco  di  gran  virtù. 


s>  20 


che  ad  esempio  delle  Risposte  alle  dieci  obbiezioni  degli  Ariani  e 
de’  Tre  libri  al  Re  Trasimondo  **,  scritti  a simigliante  uopo  dal 
suo  maestro  , Ferrando  fè  con  questa  sua  lettera  dommatica  , ove  con 
Tarmi  della  parola  di  Dio  e del  buon  discorso  naturale,  mette  a terra 
e T arianesimo  e tutti  gli  altri  pestilenti  germogli  di  quella  fradicia 
pianta.  Pochi  anni  dappoi  che  T ebbe  il  Fraja  trovata  e riconosciuta, 
pubblicava  il  eh.  Angelo  Mai  alcuni  frammenti  di  sermoni  ariani  ***, 
con  aggiuntavi  in  piè  di  pagina  la  confutazion  degli  errori  , che  ti 
vien  magistralmente  snocciolando  T oratore.  A più  fermare  la  cattoli^ 
ca  verità  , e ridurre  al  niente  le  sottigliezze  dell’  ariano  , nulla  potea 
riuscir  meglio  in  acconcio  che  la  lettera  di  Ferrando.  L’inviò  di  fatto 
il  Fraja  alT  illustre  prelato  ****,  il  quale,  dottissimo  che  è,  fè  ragione 
di  aver  avuto  in  dono  un  tesoro,  e quanto  per  la  squisita  gentilezza 
e cortesia  dell’  animo  suo  ne  sapesse  grado  al  donatore , il  fè  aperto 
nelle  private  lettere  che  gT  indirizzò  *****,  e nel  volume  medesimo  in 


^ Biblioth.  Lugdun.  T.  IX.  pag.  35. 

Ibi.  pag.  i8. 

Scriptorum  veterum  nova  collectio  e vaticanis  codicibus  edita  ab  Angelo  Maio 
Bibliothecae  Vaticanae  Praefecto.  — Romae.  1828.  T.  III.  part.  2.  pag.  208. 

A veder  che  giudizio  facesse  questi  del  Fraja,  bastano  le  seguenti  brevi 
ma  solenni  parole  , che  gli  scrivea  di  Roma  a’  6 di  maggio  del  1828  , e che  per 
1’  autorità  del  giudice  scusano  un  compiuto  elogio  : cotesto  primario  e famosissimo 
Archivio  è veramente  degno  di  Lei  , come  V.  P.  è degna  di  lui  ! 

Alquanto  tardi  , per  causa  di  varie  circostanze,  ho  potuto  spedirle  il  pre- 
sente volume  ; nella  cui  II.  parte  p.  163.  leggerà  V.  P.  ciò  che  ho  detto  in  ossequio 
non  tanto  di  Lei  quanto  della  verità , e p.  169.  l’  Opuscolo  di  Ferrando  , che  tutto 
si  deve  al  di  Lei  merito  ; e dell'  Opuscolo  le  aggiungo  tre  distinte  stampe  in  fine  del 
volume , che  per  Lei  feci  tirare  a parte , nel  caso  che  volesse  comunicarle  a qualche 
suo  conoscente.  Più  non  dico,  poiché  la  cosa  da  sè  ragiona;  e già  non  è più  di  me 
solo  la  riconoscenza  verso  V.  P.  ma  di  tutto  il  colto  pubblico,  al  quale  Ella  ha  fatto 
cosi  buono  ed  utile  dono.  Gradisca  i miei  più  dovuti  ringraziamenti  ecc.  — Lettera 
del  18  feb.  1829.  — Ora  sto  pubblicando  altre  cose,  che  sarebbe  lungo  il  descrive- 
re ; ma  poche  potrebbono  agguagliare  ( e forse  ninna  ) il  merito  di  quella  lettera  di 
Ferrando,  scoperta  sua,  e dono  grazioso  alle  mie  pubblicazioni.  — Lettera  del  13  mag- 
gio 1829. 
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cui  divulgò  quella  epistola  , ove  si  distende  in  molte  parole  di  sua 
lode  *. 

Ma  troppo  lunga  e malagevole  opera  sarebbe  , a voler  tutti  non 
dico  esaminar  per  minuto  , ma  solo  annoverare  i letterari  lavori  del 
Fraja.  I quali  tanti  furono  e di  tanto  momento,  che  s’allargò  ampia- 
mente con  grande  onoranza  il  suo  nome  in  Italia  ed  oltralpe.  Nelle 
moltissime  lettere  a lui  indirizzate , che  sonosi , appresso  alla  sua 
morte , trovate  tra  le  sue  carte , e fattane  copiosa  e pregevol  raccolta , 
si  leggono  i nomi  de’piìi  chiari  e dotti  uomini  dell’età  sua , che  o il 
dimandavano  d’  aiuto  e consiglio  a’  loro  studi , o le  opere  loro  gl’  in- 
viavano in  testimonio  d’ossequio.  Soli  tra  tanti,  oltre  all’Eminentissi- 
mo Mai  ed  al  Cancellieri , de’  quali  s’  è già  parlato  , nomineremo  a 
cagion  d’  onore  1’  Eminentissimo  Zurla , il  Conte  Pompeo  Litta  , 1’  A- 
bate  Coppi,  l’Arciprete  G.  M.  Giovene,  il  Commendator  de  Angelis, 
il  Canonico  de  Jorio,  Carlo  Troja,  Raffaele  Liberatore,  Salvator  Fu- 
sco, il  P.  G.  Ventura,  il  Dottor  G.  de  Mattheis,  Monsignor  G.  Ca- 
pecelatro  antico  Arcivescovo  di  Taranto,  Urbano  Lampredi  **,  il  Ba- 


* Script,  vet.  T.  III.  part.  2.  pag.  163. 

La  lettera  del  Lampredi  del  15  giugno  del  1828  c’è  paruta  in  leggendola 
un  curioso  ed  edificante  documento  per  la  biografia  di  quest’  uomo  chiarissimo. 
Ne  diamo  però  il  brano  più  importante  , sicuri  di  far  cosa  grata  agli  amici  di  lui 
ed  onorevole  alla  sua  memoria.  Voleva  egli  per  causa  di  salute  venire  a passar 
un  paio  di  mesi  in  Monte  Cassino  , ma  , soggiugne  , siccome  per  vedere  gli  effetti 
dell’  aria , per  V ordinario  lenti  , sarà  forse  d’  uopo  eh’  io  mi  trattenga  per  un  tempo 
più  lungo  di  quello  che  richiede  la  consueta  ospitalità,  che  costi  si  concede  generosa- 
mente , cosi  io  ascriverei  a mia  buona  fortuna  , se  durante  la  mia  dimora  potessi 
prestare  l’  opera  mia  nell’  istruzione  de’  giovani  ; in  che  ho  passato  quasi  40  anni 
della  mia  vita , avendo  io  primamente  appartenuto  all’  Ordine  delle  Scuole  Pie , dal 
quale  uscii  molti  anni  sono  per  Breve  Pontificio  , che  mi  disciolse.  Questo  accadde 
nel  1796  , dopo  il  quale  anno  sono  stato  sempre  addetto  all’  istruzione  o pubblica  o 
privata  , ed  ho  vissuto  onoratamente  col  provento  di  fatiche  di  questo  genere  e qui  in 
Napoli  ed  altrove.  Se  dunque  potessi  nella  mia  dimora  d’uno  o due  mesi  in  codesto 
Monastero , occuparmi  di  letteratura  o greca  o latina  o italiana , ed  ancora  in  al- 
cune scienze,  cioè  nelle  Matematiche  e nella  Fisica,  io  lo  farei  volentieri,  non  per 
una  specie  di  retribuzione  all’ ospitalità  accordatami,  ma  perchè  se  l’opera  mia  fosse 


ione  de  ^ìiebulir,  il  Conte  OrlolF,  il  Cav.  Albino  Luigi  Mlllin,  e i Profes- 
sori Bluhnie,  Estrup,  Pertz,  Schulz.  E’  converrebbe  leggere  le  lettere  di 
tutti  costoro,  per  conoscere  come  V avessero  in  pregio,  e non  finissero  di 
celebrare  ad  una  voce  le  sue  belle  parti  si  di  sapienza,  e si  di  larghez- 
za e cortesia.  Imperocché  d’ alta  e svariata  dottrina  avealo  a ribocco 
fornito  r assiduo  studio  di  tanti  anni  , aiutato  dalla  naturale  attitudine 
deir  ingegno,  dalla  costanza  e pazienza  in  durare  alle  lunghe  vigilie  , 
dalla  gran  tenacità  della  memoria  , e in  ispezialtà  dalla  elezione  di 
studi  gravi  e severi  , da  nudrire  e far  robusta  la  mente  , non  da  im- 
bellettarsene la  vanità.  Che  nella  diversità  del  fine  e,  per  necessario 
conseguente,  de’  mezzi  altresì  , sta  principalmente  la  gran  differenza 
che  è dal  vero  al  falso  sapiente.  Questi  non  udendo  altra  voce  che 
l’  amor  di  se  stesso  , cerca  nella  scienza  o diletto  alla  curiosità,  o pa- 
scolo alla  vanagloria,  o guadagno  all’avarizia,  e dove  con  minor  fati- 
ca può  sbramar  queste  turpi  * sue  voglie  , quivi  s’ indirizza  e si  fer- 
ma. Di  che  s’ingenerano  que’ mostri  nell’ordine  intellettuale , che  mez- 


nlìle  c gradita  , io  mi  reputerei  fortunatissimo  di  poterla  continuare  fino  alla  morte 
o in  abito  d!  Ecclesiastico  secolare  , o ancora  , e con  mio  maggior  contento  , col  ve- 
nerando abito  di  S.  Benedetto.  Così  io  verrei  per  ristabilirmi  principalmente  in  sa- 
lute , e poi , come  veterano  d’ tin  altr  ordine  o reggimento , a militare  sotto  le  inse- 
gne d’  un  altro  sì  , ma  sotto  il  medesimo  Principe.  Questo  sarebbe  il  mio  più  cal- 
do desiderio  , e alla  mia  età  non  si  scherza  , nè  si  è soggetti  a velleità.  Vero  è 
che  a motivo  della  mia  malattia  , che  ha  affievolite  oltre  alle  forze  fisiche  anche  le 
morali  , io  sono  un  veterano  invalido  , ma  ancor  da  questi  i buoni  governi  sanno  ri- 
trai- vantaggio  , e possono  essere  utilmente  impiegati;  ed  inoltre  io  vengo  con  la  spe- 
ranza di  ricuperare  , almeno  in  parte , le  forze  fisiche  e morali , che  la  malattia  e 
non  l’  età  mi  ha  tolte  o diminuite.  ———  Ch’  ei  dicesse  da  senno  e che  non  fosse 
(juesta  una  velleità,  il  fò  vedere  co’ fatti.  Venne  alla  Badia,  gli  piacque  il  luogo, 
gli  giovò  r aria  , e già  pensava  di  porvi  stanza  ferma  e vestir  1’  abito  , quando  a 
gran  dispiacer  suo  c di  tutti  i Monaci,  fu  da  improvvisi  impedimenti  chiusa  ogni 
via  al  comun  desiderio. 

^unt  namque  qui  scire  volunt , co  fine  tantum  ut  sciant , et  turpis  curiositas 

est  ; et  sunt  qui  scire  volunt  ut  sciantur  ipsi,  et  turpis  vanitas  est ; et  sunt  item 

qui  scire  volunt  ut  scicntiam  suam  vendant , verbi  causa,  prò  pecunia,  prò  honori- 
bus , et  turpis  quaestus  est.  — S.  Bern.  Serm.  36.  in  Cant. 
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zo  dotti  e mezzo  ignoranti,  o più  veramente,  dotti  solo  nel  parer  ta- 
li , fan  sozzo  mercato  della  scienza  , ne  arrestano  gl’  incrementi,  e in- 
tanto rubano  persona  di  giudici  e dannano  i veri  dotti  e le  opere  loro. 

I quali  per  contrario  , abbruciando  ne’  loro  cuori  il  sacro  fuoco  del- 
r amor  del  vero  , sapendo  che  tesoro  acquisti  chi  lo  possiede,  si  vol- 
gono alla  scienza  ad  edificazion  propria  e d’  altrui , siccome  la  pru- 
denza e la  carità  li  consigliano  *.  E molte  cose  patiscono , e di  mol- 
te fan  senza  , e sudano  e gelano.  Ad  essi  risponde  la  scienza  , ed  a 
coloro  che  1’  amano  e cercano  daddovero  rivela  i suoi  misteri  , e fa 
dono  delle  sue  ricchezze  , rimpetto  alle  quali  ogni  oro  è picciol  gra- 
nello d’  arena  ed  è reputato  quasi  loto  1’  argento. 

A questa  dottrina  aggiugneva  il  Fraja  una  gentilezza  di  modi  ed 
una  prontezza  , da  mettere  ammirazione  in  chiunque  recavasi  a con- 
sultare i tesori  deir  antica  sapienza  , eh’  e’  custodiva  iu  Archivio.  A’ 
lontani  soddisfaceva  pienamente  per  lettere.  Così  al  Cancellieri  invia- 
va una  copia  della  Visione  di  Alberico  , con  esso  un  saggio  de’  carat- 
teri del  codice  in  che  è scritta  , da  lui  trovati  simili  al  Quadro  ri- 
portato nel  Chronicon  Gotwicensc  **,  ed  una  eruditissima  Meynoria  prò 
actate  Codicis  rns.  signati  n.  257;  cose  tutte  che  fè  pubbliche  il  Can- 
cellieri r anno  1814  ***,  e inviando  il  volume  al  Fraja  gli  scriveva  : 

II  saggio  de'  due  caratteri  de  codici  del  Dante  e della  Visione  del  Mo- 
naco Alberico  forma  il  maggior  ornamento  del  libro^  che  mi  faccio  un 
dovere  di  presentarle^  appena  uscito  alla  luce.  Inoltre  lo  scquarcio  più 
importante  è quello  della  dotta  di  lei  illustrazione.  Dell  uno  e dell  al- 
tra son  debitore  alla  sua  singoiar  gentilezza  ; onde  a ninno  più  che 


* Sed  sunt  quoque  qui  scire  volunt  ut  aedificent  , et  charitas  est  ; et  item  qui 
scire  volunt  ut  aedificentur  , et  pnidentia  est.  — Ibi. 

Tomo  I.  libro  I.  foglio  61.  num.  IV.  ineijnt  tractatus  S.  Ambrosii  Ep.  de 
OlJiciis.  — Typis  Monasterii  Tegerseensis  Ord.  S.  Bened.  1632. 

Osservazioni  intorno  alla  questione  promossa  dal  Vannozzi sopra  l’ori- 

ginalità della  Divina  Commedia  di  Dante,  appoggiata  alla  Storia  della  Visione  del 
Monaco  Cassinese  Alberico,  ora  j)er  la  prima  volta  qntbblicata  c tradotta  dal  latino 
in  italiano  da  Francesco  Cancellieri.  — Roma  1814. 
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a lei , io  era  in  obbligo  di  offerire  questo  tributo  ecc.  *.  Al  Conte 
Pompeo  Litta  dava  molte  notizie  genealogiche  **,  e ne  riceveva  que- 
ste parole  in  risposta  : Con  quanta  consolazione  io  abbia  ricevuto  la 
di  lei  lettera  del  f6  corrente^  io  non  glie  lo  so  esprimere^  c sono  pieno 
di  riconoscenza  sì  per  la  memoria  che  tanto  cordialmente  ha  conservato 
di  me , come  anche  pel  gentil  dono  che  mi  ha  fatto  delle  molte  notizie 
cavate  da  cotesto  Archivio  , che  mi  hanno  servito  egregiamente.  E più. 
altre  glie  ne  dimanda  intorno  a’  Visconti  di  Losito  e di  S.  Crispie- 
ro  ***.  N’ebbe  il  Commendator  de  Angelis,  rapitoci  recentemente  dalla 
morte  , alcuni  antichi  versi  italiani , i quali , per  dirlo  con  le  sue 
stesse  parole  , sono  il  pezzo  più  interessante  della  storia  poetica  d'Ita- 
lia , poiché  segnano  il  passaggio  dal  parlar  latino  al  volgare.  Io  mi 
occupo  d’  interpctrarli , e quindi  li  pubblicherò  con  una  picciola  disser- 
tazione, in  cui  rileverò  V insussistenza  delle  ipotesi  e de  sistemi  foggiati 
dal  Muratori,  dal  Tiraboschi,  dal  Crcscimbcni  e dal  Maffei.  Mi  farò 
un  dovere  di  parlar  di  voi  con  quella  stima  che  vi  è dovuta  e che  io 
per  tanti  titoli  vi  professo.  E poco  innanzi  : Io  sono  colpevole  avanti 
di  voi,  ma  il  vortice  della  città  nella  quale  vivo  mi  assorbisce  talmente 
che  non  so  mai  trovare  un  buon  momento  •^per  scrivere  una  lunga  let- 
tera. Nè  a voi  vorrei  scrivere  altrimenti  , poiché  c’  è molto  a guada- 
gnare trattenendosi  lungamente  con  voi , anche  di  lontano  ****,  Avean 
mestiero  il  Giovene,  il  Liberatore  , il  Troja  di  notizie  pe’  lavori  che 
stavano  conducendo  ; le  chiesero  al  Fraja  e l’ ottennero.  Il  mio  amo- 
revolissimo P.  Frangipane  , gli  scriveva  da  Napoli  quest’ultimo,  non 
risparmia  nè  fatiche  nè  stenti  per  giovare  agli  studi  altrui^  e non  solo 
degli  amici , ma  eziandio  di  quelli  che  non  conosce  *****,  Ed  un’  altra 
volta  : Non  vi  parlo  per  ora  dei  tesori , del  quali  voi  mi  arricchite  in 
ogni  vostra  lettera.  Quanto  mai  vi  debbo  , mio  gentilissimo  ed  amoro^ 

* Lettera  di  F.  Cancellieri  del  22  ott.  1814. 

**  Ognun  sa  aver  pubblicato  questo  eruditissimo  signore  Le  Famiglie  celebri 
italiane.  Milano.  1819. 

***  Lettera  del  Conte  P.  Litta  del  1 marzo  1816. 

****  Lettera  del  Comm.  de  Angelis  del  12  novembre  1817. 

*****  Lettera  di  D.  Carlo  Troja  del  32  luglio  1832, 
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sissimo  P.  D.  Ottavio  ! * Lascio  1’  epigrafi  inviate  al  Millin  **,  le 
memorie  sulle  Chiese  Tusculane  al  Coppi  ***,  i diplomi  sardi  al 
Conte  Giulio  di  S.  Quintino  ****,  e mille  e mille  altrettali  notizie  da 
lui  somministrate  agli  studiosi , non  ragionando  se  non  di  sole  quelle, 
che  dalle  lettere  trovategli  dopo  morte  sonosi  potute  raccogliere. 

Nè  minor  cura  adoperava  in  servigio  di  chi  veniva,  e moltissimi 
ce  ne  venivano  , a visitar  T Archivio.  Non  pure  ne  agevolava  le  ri- 
cerche , ma  aggiuntoglisi  compagno  al  lavoro  , gl’  indicava  i mano- 
scritti e i codici  più  opportuni  al  suo  bisogno,  gl’  interpetrava,  ed  il 
frutto  medesimo  delle  sue  proprie  fatiche  gli  cedea  volentieri  ; tanto 
la  vera  sapienza  è lontana  da  qualunque  bassa  gelosia.  Basti  all’uopo 
riferire  il  testimonio  de’  soli  due  Pertz  e Bluhme.  Il  dotto  archivista 
del  regno  d’ Hannover,  sul  principio  del  quinto  volume  de’ suoi  Scrit- 
tori delle  cose  germaniche  , à poste  , parlando  della  sua  dimora  in 
Monte  Cassino , le  cose  seguenti  intorno  al  Fraja  : V archivista  som- 
mamcntc  cortese , D.  Ottavio  Fraja  Frangipane , facilitava  i miei 
avori  con  una  confidenza  così  illimitata  ed  ugualmente  lontana  da  in^ 
vidi  a e da  sospetto^  che  in  brevissimo  tempo  mi  riuscì  di  giungere  pie-' 


* Lettera  del  medesimo  del  30  gennaio  1828. 

**  Quanto  amore  portasse  questo  gentile  al  Fraja  ed  a tutta  la  Benedetti- 
na famiglia  , si  fa  aperto  dalle  sue  parole  : Je  desire  infiniment  de  voir  continuer 

mes  rapports  avec  vous Donnez  moi  la  notice  sur  le  Manuscrit  de  Costantin 

V Africain  , d fn  que  le  fi  de  mire  correspondance  ne  soit  pas  coupé Combien 

j’ aurai  de  plaisir  d parler  du  Mont-Cassin  dans  mon  voyage  ; j’  en  ai  eu  beauemp 
d Monte  Suhiaco  , et  f en  trouve  un  trés-grand  d revoir  mes  dessins  du  Cloitre  de 
S.  Severino  d Naples , parce  qu’  ils  me  rappellent  les  savans  et  excellens  fils  de 
S.  Benoit..,.  — Lettera  del  Cav.  Millin  Direttore  del  Museo  di  antichità  di  Parigi 
dell’  8 luglio  1813. 

***  Lettera  dell’  Abate  Coppi  del  1 agosto  1829. 

****  Benvenuto  sia  il  primo  barbaro  diploma  della  Sardegna  ; io  già  ne  rendo 
mille  grazie  all’  ottimo  P.  Abate  Fraja  , vero  modello  di  gentilezza , di  amabilità  e 
di  ogni  pili  santo  ed  urbano  procedere.  — Lettera  del  Conte  G.  di  S.  Quintino  del 
7 marzo  1835. 
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diamente  al  fine  del  mio  soggiorno  *.  E scrìvendo  a lui  medesimo  > 
gli  dice  : Mi  pregio  di  ripetere  nella  memoria  mia  le  quattro  settima- 
ne 5 che  ho  avuto  la  fortuna  di  passare  con  Lei  e con  gli  altri  reve- 
rendissimi Padri  di  Monte  Cassino  ^ e le  tante  finezze  accordatemi 
dalla  di  Lei  compiacenza  straordinaria  e dal  suo  tanto  rinomato  zelo 
per  la  letteratura.  Ho  avuto  gran  premura  di  farne  la  menzione.,  che 
meritava.,  la  più  onorevole  nella  relazione  mia  al  Signor  Ministro  di 
Stein  e agli  altri  soci  F ranco fortesi,  essendo  persuaso.,  eli  eglino  avran- 
no il  più  gran  piacere  di  sentire  , che  la  nostra  storia  è stata  tanto 
favorita  da  quei  Padri , che  V Imperadore  nostro  Lotario  disse,  essere 
nati  Cappellani  del  Sacro  Romano  Imperio  **.  Quanto  poi  all’  aiuto  che 
n’  ebbe  il  Bluhme  , nel  Prodromus  corporis  juris  civilis  a Schradero  , 
Ciossio,  Tafelio,  Professorihus  Tuhingensibus,  edendi  ***,  leggesi:  a 
praccipuo  Institutionum  codice , quem  Bluhmius  protraxit , merito  ini- 
tium  faciendum  erat.  Cujus  accurata  collatio , adjuvantc  Octavio  Fraja 
F rangipane , Praeposito  Bibliothccae  Montis  Casini  meritisswio , a 
Bluhmio  facta  ad  manus  est  etc.  ****.  E poiché  siamo  in  sul  ragionare 
de’  suoi  rapporti  con  sì  fatti  dottissimi  uomini  , ci  persuadiamo  che 
non  vorrà  tornare  in  fastidio  a’  nostri  leggitori,  di  vedere  in  piè  di 
pagina  una  epistola  latina  del  Fraja  *****,  che  a nostra  gran  ventura  ci 


e e 

* Archiv  der  Geselhchaft  fur  altere  deutsche  Geschichtskunde  zar  Beforderung 

ciner  Gcsammtausgahe  der  Quellenschriften  deutscher  Geschichten  des  Mittelalters. 
c 

Funfter  Band  herau^gegeben  von  G.  H.  Pertz.  — Hannover.  182i.  pag.  13. 
Lettera  di  G.  E.  Pertz  del  2S  luglio  1822. 

***  Berolini.  Apud  G.  Reimerum.  1823. 

Pag.  316. 

clarissimo  D.  II.  Estrup  in  Universitate  Hamiensi  Philosophiae  Do- 
ctori  S.  P.  D.  Octavius  Fraja  Frangipane.  — Febri  cupiditatem  tuam  ad  nos  ve- 
niendi  impedivi , vehementer  dolili.  At  quod  tnalum  caussa  tui  miài  erat  odiosum , 
evasit  insuper  mihi  ipsi  molestum.  Nolo  aulem  te  permoveri.  Firma  nane  valetudine 
rese  riho  ; solumque  id  innui,  ne  inurbano,  qui  forlasse  sum  visus,  mihi  succenseas. 
Licei  enìm  blandus  non  siin  , mihique  omnia  sine  fuco , attamen  dotes  , quibus  et 
amicorum  altestationibus  et  suavissimis  tuis  litteris  admiratus  suin  te  ornatum , ne 
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se  data  alle  mani  nel  rifrugar  le  lettere  a lui  Indiritte,  e che  potrà 
servire  come  di  saggio  del  suo  stde  epistolare  e della  sua  erudizio- 
ne j massime  per  esser  l’ unica  cosa  che  di  lui  siaci  avanzata  in  que- 
sto genere  , forse  perchè  dimenticata  tra  le  altre  carte.  E una  risposta 
al  Dottore  Estrup,  il  quale  infermatosi  in  Napoli  lo  stesso  dì  che  do- 
glia objurgandi  mei  Uhi  esset  occasio,  jure  expostulant.  Quod  si  adhuc  peccatumin 
te  credideris,  tua  politiori  humanitale  me  cxcusa  et  tuere.  Ad  rem.  Diarium  S.  An- 
scharii  Italos  omnes  fugisse,  dubitari  non  sinunt  quotquot  italicas  erudiliones  et  mo- 
numenta seduto  scrutati  sunt  , scriptisque  vidgarunt.  Mabillonius  Italiani  no- 
strani lustravit , ut  acta  Benedictinorum  absolveret  ; Montfauconius  bibliothecas  no- 
stras  perconctatus  est  , codicesque  omnes  recensuit , eo  praesertim  consiiio,  ut  Ordini 
suo  debitus  honor  accederei  ; bibliographorum  conamine  effossi  Italorum  thesauri  in- 
notuerant;  Bollandiani  cuncta  quae  de  actis  operibusque  Sanctorum  Italia  didicerat, 
vel  scriptis  signaverat,  naciter  collegerunt.  Hi  tamen  omnes  nullibi  Diarium  ab  An- 
schario  concinnatum,  vel  saltem  ejus  memoriam,nacti  sunt.  Scd  nec  te  ìatet,jucun- 
dissime  frater , incassum  quaeri  Diarii  illius  nomen  in  scriptis  clarissimorum  Bam- 
bek  , Elrnondi  Buzoviensis  , Meibomii,  Fontani,  et  ( quod  prorsus  mirimi  ! ) Bim- 
berti  et  Gualdonis  Corbejciisiuni  , virique  illius  apostolici  discipulorum  ; ut  certum 
sit  ante  Leibnitium  nulli  hominum  manuale  illud  fuisse  compertum.  At,  inquies  for- 
tasse:  Leibnitius  non  sua  coniminiscitur  , sed  Annalium  Corbejensium  testimonium 
recital.  Dicam  furtim  quid  scntiam,  sanis  integrisque  melioribus,  quae  videris.  Quod 
Balthassar  Bummer  Corbejam  miserit  tale  tantumque  opus  , quin  sibi  apographum 
saltem  reliquerit , quodque  idem  praestiterit  Tymo  Abbas,  qui  pignus  illud  Boniam 
misit,  et  Coenobio  suo  suisque  fratribus  velut  invidit,  non  facile  mihi  persuader i po- 
terit.  Hoc  furtim  , inquam  , dicium  accipe , ne  sacra  antiquitatis  monita , quorum 
custos  et  vindex  suni,  ego  ipse  criticus  personatus  parvipenderc  videar.  Bibliothecam 
et  Arehium  nostrum  quod  altinet , heu  quani  male  eesserunt  labores  mei , ut  vota 
animumque  tuuni  explerem  ! Quod  Sulimio  UH  clarissimo  olim  Romae  contigisse  di- 
cis , idipsum  Casini  expertus  sum,  licei  singulos  quosvis  pluteos  perquisissem.  Nemo 
equidem  me  infortunatior , qui  cui  potissimum  a me  factum  fuisse  satis  voluissem  , 
vel  prima  vice  defecerim  ! At  inde  meo  animo  jam  perculso  timor  accedit,  ne  bisce 
tu  litteris  ab  illa  cupiditate  Ime  adventandi  abducaris.  Sed  licei  Diarium  non  repe- 
ries , plurima  tamen  occurrent  ab  eruditis  hominibus  minime  spreta , quae  alibi  for- 
san  desiderares.  Utinam  illuni  diem  cito  videam  , quo  mihi  contingat  ogieram  meam 
Ubi  incolumi  praestare  felicius  ! Abbas  meus  meique  sodales  plurimas  gratias  agunt, 
quod  verbis  tuis  salutem  ipsis  nunciaverim , sperantesque  te  esse,  ut  omnes  volumus  , 
fidunt  quam  primum  te  visuros.  Fac  igitur  ut  venias.  Vale.  Dat.  Casini  VI.  Kalen- 
das  Octobris  a.  d.  181S. 
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vea  partire  per  Monte  Cassino , il  dimandava  per  lettere  *,  se  qui  fosse 
il  Diarium  missionum  et  itincrum  inter  Scandinavos  , composto  da  S. 
Anscario  , Monaco  Corbeiense  del  nono  secolo,  e portato  , come  cor- 
rea voce  , in  Italia  da  un  abate  Tymone  , dopo  la  meta  del  secolo 
decimoterzo.  Il  qual  Diario  preziosissimo  monumento  sarebbe  stato  per 
la  storia  e’  costumi  degli  antichi  Dani , i quali  non  altrimenti  che 
tutti  gli  altri  popoli  Scandinavi,  non  anno  delle  patrie  loro  cose  altra 
scrittura  di  quella  età.  Ad  istanza  del  Submio,  diligentissimo  raccogli- 
tore delle  memorie  Daniche,  ne  furono  per  comandamento  del  Pontefice 
fatte  minutissime  ricerche  in  tutte  le  biblioteche  di  Roma  j lo  cercò 
il  medesimo  Estrup  per  la  rimanente  Italia;  lo  cercò  il  Fraja  in  Monte 
Cassino  ; ma  tutto  indarno  al  trovarlo. 

Quanto  poi  al  Fraja  medesimo,  non  valse  mai  Fomaggio  e l’esti- 
mazione di  tanti  dotti  a farlo  pur  menomamente  inorgoglire  ; chè  te- 
nea  fiso  1’  occhio  più  ad  alto , e quelle  parole  che  gli  veniano  conti- 
nuo al  labbro  : tutto  a gloria  di  Dio  e di  S.  Benedetto , eranci  vera- 
mente portate  dalla  pienezza  del  cuore.  Più  volte  chi  ne  conobbe  il 
valore  , spezialmente  in  fatto  di  Paleografia , fè  pruova  di  trarlo  al- 
trove , profferendogli  all’  uopo  grosse  provvisioni  ; ma  non  era  egli 
1’  uomo  da  esser  condotto  per  prezzo  o per  ambizione  a dipartirsi 
delle  mura  che  1’  aveano  accolto  bambino  , e dell’  Archivio  nel  quale 
tanta  parte  avea  logora  di  sua  vita. 

E eh’  e’  fosse  a tanta  eccellenza  salito  in  così  fatti  studi , e tanto 
frutto  a comune  utilità  ne  avesse  ritratto,  più  è da  prendere  meravi- 
glia , ove  si  ponga  mente  , che  non  fu  sempre  lasciato  attendervi  a 
suo  bell’asfio.  Conciosiachè  ad  altro  eziandio  il  volse  il  volere  de’ Su- 

D 

periori.  I quali  il  posero  prima  sopra  a’  censi  della  Badia  ; ammiui- 


* Meriterebbe  questa  epistola,  aneli’ essa  latina,  dell’ Estrup  d’ essere  insieme 
con  quella  del  Fraja  rapportata  per  disteso  , nè  noi  trasanderemmo  di  farlo , se 
non  si  stesse  già  in  sull’apprestare  qui  in  Monte  Cassino  una  edizione  delle  lettere 
di  chiari  uomini , che  si  conservano  inedite  nell’  Archivio  Cassinese , tra  le  quali 
sarà  quest’  ancora  allogata. 
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strazione  così  larga  ed  impacciata  a quel  tempo  , che  v’  era  un  Mo- 
naco deputato  a questo  solo.  Ed  egli  la  seppe  reggere  con  tanta  cu- 
ra ed  accorgimento  , che  assai  ne  avanzarono  le  cose  del  Monistero. 
Fu  dato  poi  maestro  a’giovani  novizzi  di  canto  Gregoriano , del  quale 
più  che  mezzanamente  si  conosceva,  intanto  che  ne  a lasciati  scritti 
parecchi  nuovi  componimenti.  Tenne  inoltre  presso  a venti  anni  Toffi- 
cio  di  Penitenziere  Apostolico  della  Basilica  Cassinese  ; officio  , cui 
la  condizione  del  luogo  a vece  di  somministrare  poca  o rara  materia  ^ 
rende  anzi  gravoso  ed  usatissimo.  E vi  si  dimanda  scienza  non  vol- 
gare e caldo  amore  delle  anime,  convenendovi  gente  ogni  dì,  non  pur  dal 
contado  e dalle  terre  vicine  , ma  da  molte  miglia  lontano;  quale  per 
dimostrazione  di  devoto  animo  al  Santo  Patriarca  Benedetto  , le  cui 
sacre  ceneri  quivi  riposano  ; quale  per  aprir  più  confidentemente  il 
cuore  a non  conosciuto  Sacerdote  ; e quale  per  godere  delle  amplis- 
sime faccolfa,  di  che  i Sommi  Pontefici  anno  donati  i due  Peniten- 
zieri Cassinesi. 

Per  tal  guisa  compartì  il  Fraja  tutta  , quanta  ella  fu  , la  lunga 
sua  vita  tra  Dio  e lo  studio  , non  mai  rimettendo  dall’indefesso  ado- 
perare , sia  per  crescere  di  anni , sia  per  iscemare  di  forze  ; e per 
Dio  e lo  studio  può  dirsi  altresì  che  chiudesse  i suoi  giorni.  Dap- 
poiché non  bene  anche  riavutosi  di  una  recente  infreddatura’,  volle  in- 
tervenire a tutte  le  ecclesiastiche  funzioni  della  Santa  Settimana  , e 
tornar  tosto  alle  sue  dilette  occupazioni  dell’  Archivio.  Di  che  il  so- 
prapprese un  sinoco  gastrico  , del  quale  venne  in  pochi  dì  sfida- 
to da’  medici.  Fu  bello  allora  ed  edificante  spettacolo , a vedere 
il  buon  vecchio  , non  punto  turbata,  tra’  dolori  e le  angosce  dell’  ul- 
time ore  , la  pacatezza  dell’  animo  e la  serenità  del  volto  , aspettare 
tranquillamente  il  termine  della  sua  peregrinazione  da  Dio.  Nè  gli  fu 
mestiero  acconciarsi  dell’  anima  in  quello  stremo  al  gran  passaggio  ; 
poiché  fedelissimo  osservatore  , eh’  egli  era,  del  comandamento  della 
Santa  Regola  , nella  quale  sta  scritto  , avrai  ogni  dì  innanzi  agii  oc- 
chi sospetta  la  morte  *,  ogni  dì  avea  tenuto  in  costume  d’  apprestarsi 


* Regula  S.  P.  Benedicti  cap.  IV.  47. 


air  ultima  dipartita  , recitando  a sè  medesimo  le  preci , con  le  quali 
Santa  Chiesa  accomiata  di  questo  mondo  ogni  anima  cristiana , e chia- 
ma gli  Angeli  del  cielo  ad  accoglierla  ed  offerirla  nella  presenza  del- 
r Altissimo.  Prima  che  si  confortasse  del  pane  celeste  al  viaggio  di 
vita  eterna  , venutogli  già  in  camera  il  Sacramentato  Signore  , si  diè 
con  fioca  voce  , e rotta  da  spessi  singulti,  a dimandare  mercè  per  Dio 
degli  scandali  dati  a’  suoi  fratelli  , che  dolenti  e oranti  s’  erano  tutti 
raccolti  intorno  al  suo  letto  di  morte,  ed  a’ quali  non  fu  in  quel  punto 
possibile,  dinnanzi  a tanta  umiltà  , temperarsi  dalle  lagrime.  Gli  ba- 
stò nondimeno  la  vita  qualche  altro  dì , insino  a che  iterando  dolcis- 
simi baci  ed  infocati  sospiri  a Gesù  Crocifisso,  e ad  una  immaginetta 
deir  addolorata  Vergine  , che  si  tenne  sempre  dappresso  in  su’  guan- 
ciali , novellamente  fornitosi  del  divino  Viatico  , ed  unto  della  sacra 
unzione,  spirò  l’anima  benedetta  nelle  mani  del  suo  Creatore  a’ 10  di 
giugno,  in  età  di  80  anni  quasi  ehe  pieni.  La  sua  morte  fu  da  tutti 
tenerissimamente  rimpianta;'  se  non  che  gli  animi  prostrati  sollevò  to- 
sto la  fidanza  , che  dal  cielo  , ov’  egli  s’  è certamente  beato  , potrà 
meglio  della  sua  prece  giovare  i figliuoli , che  à destituiti  qui  in  terra 
de’  santissimi  esempi  della  sua  vita. 

Della  persona  fu  picciolo  anzi  che  no  , ma  ben  rispondente  di 
tutte  le  membra.  Nel  favellare  , spezialmente  se  in  alquanto  più  lun- 
ghe parole  , balbutiva  un  pochissimo;  ma  non  così,  che  ne  tornasse 
agli  ascoltanti  o spiacevole  o confuso  il  discorso.  Avvegnaché  epilet- 
tico in  giovinezza  , si  ebbe  purtuttavia  , fino  all’  estremo  della  vita  , 
sempre  lieta  e vigorosa  sanità  ; conferendo  a ciò  non  tanto  la  buona 
tempera  della  naturai  complessione , quanto  la  somma  modestia  del  vi- 
vere , essendo  uomo  di  piccolo  pasto  e di  pochi  bisogui.  Gli  traspa- 
riva dal  volto  la  serenità  dell’animo,  e le  sue  maniere  esteriori,  che 
soavissime  erano  , appalesavano  la  semplicità  e naturalezza,  che  l’in- 
nocenza de’  primi  anni  non  bruttata  dal  passaggio  della  molta  età,  gli 
avea  per  sè  medesima  improntate  dentro  nel  cuore.  De’  suoi  fratelli 
amantissimo,  a tutti  era  largo  del  consiglio  e dell’  opera,  in  qualunque 
si  fosse  il  servigio,  di  che  il  richiedessero.  Alle  inutili  ed  oziose  pa- 
role non  dava  luogo  in  sè,  nè  risposta  alle  altrui , sebbene  per  naturai 
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sottigliezza  d’ingegno  sapesse,  a suo  tempo,  aspergere  graziosamente 
i compagnevoli  colloqui  di  un  cotal  sale  d’innocente  lepidezza.  Amava 
la  sua  Badia  di  tenerissimo  amore  ; ma  nell’  Archivio  , come  peculiar 
sorte  a lui  deputata , avea  posto  tutto  il  cuor  suo.  Gelosissimo  di  quel 
deposito  confidatogli  dal  Federici  , temendo  non  capitasse  male  dopo 
la  sua  morte,  pensò  ad  educare  fin  da’primi  anni  agli  studi  paleogra- 
fici il  giovane  P.  D.  Sebastiano  Kalefati  ; e conosciuto  dapprima  in 
lui  pari  all’  ingegno  il  buon  volere , e in  processo  di  tempo  maggiore 
delle  speranze  il  frutto  delle  opere,  di  discepolo  se  lo  elesse  socio 
nell’  ufficio , che  non  guari  dopo  quasi  a lui  solo  lasciò  tutto  eser- 
citare. E quando  fu  dappresso  a morire  , a quei  che  nel  visitarlo  in- 
fermo uscivano  in  ragionamenti  di  consolazione,  dicea,  di  partirsene 
contentissimo  ; che  1’  anima  aveva  abbandonata  nel  seno  delle  miseri- 
cordie di  Dio,  ed  alla  sola  cosa  che  avea  cara  qui  in  terra,  l’Archi- 
vio , già  ben  provveduto  nella  persona  del  Kalefati. 

La  memoria  del  Fraja,  siccome  quella  del  giusto,  è e sarà  in  eterna 
benedizione  appo  Dio  e gli  uomini. 
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